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IV Domenica di Pasqua – Anno B 

Sussidio domenicale per i catechisti
a cura di Marco Bardazzi

Prima Lettura – At 4,8-12
Salmo Responsoriale – Sal 117
Seconda Lettura  - 1Gv 3,1-2

Vangelo – Gv 10,11-18

Il contesto del vangelo
In questa quarta domenica del Tempo Pasquale la liturgia propone il brano del Vangelo di Giovanni del “buon pastore”; esattamente vengono proclamati i versetti 10,11-18 
Questo brano, che viene fa parte di un discorso più ampio che Gesù rivolge, probabilmente, ai farisei ed è reperibile interamente nel Vangelo di Giovanni in corrispondenza dei versetti 10, 1-18. 
La liturgia ne sceglie una parte piuttosto piccola ma significativa in questa domenica dedicata dalla Chiesa alle vocazioni ed in particolare a quelle dei consacrati.

I temi principali
Tema 1
Io sono il buon pastore. Il buon pastore offre la vita per le pecore. (Gv, 10,11).
Nei primi due versetti c’è la contrapposizione fra il buon pastore (ma la traduzione letterale dal greco sarebbe “il bel pastore“) e i mercenari: la differenza fra i due è che il Pastore non abbandona le sue pecore in presenza dei lupi, i mercenari invece scappano perché le pecore non appartengono a loro, sono solo pagati per condurle al pascolo.
La ripetizione “Io sono il buon pastore” in poche righe ha un significato chiaramente rafforzativo.
Quali sono le caratteristiche del pastore?
Per noi che non facciamo parte di una società rurale il pastore è una figura, forse, meno familiare che per gli ascoltatori dell’epoca.
Tuttavia con un po’ di fantasia possiamo immaginare un gregge (perché senz’altro lo abbiamo visto) che cammina dietro al suo pastore.
Questi cammina avanti, il gregge segue il cammino da lui tracciato.
Il gregge lo segue perché di lui si fida, le pecore ne riconoscono l’autorità.
Quindi il pastore è colui che, vivendo ogni attimo col suo gregge lo conduce per una strada a lui nota.
Ma il “buon“ pastore ha una caratteristica ulteriore: egli sceglie di non abbandonare le sue pecore, a differenza del mercenario che le lascia in balia dei lupi.
Questa è la differenza fra chi ci propone ciò che è effimero e ciò che è eterno
L’allusione al contesto pastorale del discorso di Gesù e riferibile principalmente alla vita pastorale del popolo ebraico, spesso sentita in tensione con quella sedentaria: emblematica è la scena di Abele, pastore, e Caino, agricoltore, col suo esito tragico. La Bibbia rivela spesso una certa nostalgia per il nomadismo, anche sulla base della vicenda narrata nell’Esodo, quando Israele aveva vagato per quarant’anni nelle steppe del Sinai.
L‘applicazione teologica del simbolismo pastorale al Signore è riscontrabile anche nel Nuovo Testamento: «il Pastore grande delle pecore» (Ebrei 13,20).  
In questa immagine pastorale di Gesù, due sono le componenti fondamentali:
da un lato, il pastore è la guida del gregge. Come dice il Salmo 23,4: «il suo bastone e il suo vincastro danno sicurezza» e guidano attraverso la valle oscura.
Oppure, come dice Gesù, il pastore «deve condurre il gregge» all’ovile e le pecore «ascoltano la sua voce e lo seguono» (Giovanni 10,3-4). 
d’altro lato c’è, però, un altro elemento rilevante a cui spesso non si bada: il pastore è il compagno di vita e di viaggio del suo gregge. 
Nel Salmo citato si afferma di «non temere alcun male perché tu sei con me». Egli non mette in salvo prima sé stesso, non si sfama o si disseta indipendentemente dal suo gregge, bensì ne condivide l’esistenza.
Con un’immagine pastorale particolare, quella dell’otre che contiene l’acqua necessaria durante il trasferimento da un’oasi all’altra, il Salmista afferma che il Pastore divino «le mie lacrime nell’otre suo raccoglie» (Salmo 56,9), impedendo che le sofferenze si dissolvano nel non senso e nel nulla. Anzi, Gesù dichiara che il pastore «offre la vita per le pecore». 

Il simbolismo ha spesso un profilo antitetico. Lo insegna il profeta Ezechiele quando nel capitolo 34 del suo libro delinea il comportamento dei pastori di Israele, ossia dei capi politici e religiosi, che si preoccupano solo di «nutrirsi di latte, di rivestirsi di lana, di ammazzare le pecore più grasse, ignorando le pecore deboli, non curando le inferme, non fasciando le ferite, non riportando le disperse». 

Nel Vangelo di Giovanni al pastore è opposto, invece, il mercenario: egli nell’ora del pericolo è pronto solo a salvare sé stesso. Forse anche Gesù allude ai sacerdoti, agli scribi, ai politici del tempo o agli zeloti, i ribelli antiromani, tutti pronti a raggiungere i loro scopi e a tutelare i loro interessi, non certo a donare la vita per il gregge.
Il buon pastore — o, come dice il testo greco del capitolo 10 di Giovanni, il “bel pastore” — è colui che conosce e ama il suo gregge. È questo il modello a cui devono ispirarsi anche i pastori della Chiesa, a partire da Pietro che riceve la missione di pascere le pecore del gregge di Cristo (Giovanni 21, 15-17). È proprio san Pietro ad ammonire i pastori della Chiesa a «pascere il gregge di Dio..., facendosi modelli del gregge» (1 Pietro 5, 1-4).

 Tema 2 :La conoscenza
“Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, come il Padre conosce me e io conosco il Padre”

Nell’Antico Testamento c’era già l’idea che Dio ci conosce in quanto apparteniamo a Lui. Ricordiamo il salmo 139 in cui il salmista proclama: 
"Signore, tu mi scruti e mi conosci, tu sai quando mi seggo e quando mi alzo.
Penetri da lontano i miei pensieri mi scruti quando cammino e quando mi riposo.
Ti sono note tutte le mie vie, la mia parola non è ancora sulla mia lingua e tu, Signore, già la conosci tutta.
Alle spalle e di fronte mi circondi e poni su di me la tua mano.
Stupenda per me è la tua saggezza, troppo alta e io non la comprendo..."
e prosegue: 
"Non ti erano nascoste le mie ossa quando venivo formato nel segreto, 
intessuto nella profondità della terra.
Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi e tutto era scritto nel tuo libro;
i miei giorni erano fissati, quando ancora non ne esisteva uno.
Quanto profondi per me i tuoi pensieri, quanto grande il loro numero, o Dio;
se li conto sono più della sabbia, se li credo finiti, con te sono ancora..." 

Il buon pastore ci conosce, e ci accetta per quel che siamo.
Egli, a differenza del mercenario, prova amore per la nostra essenza.
Un amore tale da donarci la sua vita, un amore tale da creare un legame di conoscenza fra noi e Dio, mediante lui. Questa conoscenza del Signore deriva dal rapporto fra lui ed il Padre: rapporto di mediazione fra Dio e gli uomini, che si crea con l’offerta della vita. 
Il suo amore per noi non ha limiti perché lui solo vede il nostro cuore, lui solo può giudicarci, lui solo può perdonarci, lui solo può salvarci.
Dunque la conoscenza diventa bilaterale: non solo Dio conosce gli uomini ma gli uomini conoscono Dio, con la mediazione di Gesù.

Tema 3:L’ascolto
”Ascolteranno la mia voce”
L’ascolto presuppone una relazione che è fra due persone .
Ascoltare vuol dire “stare a sentire con attenzione”.
L’ascolto, intanto, presuppone che uno stia zitto per ascoltare mentre l’altro parla.
L’ascolto di Dio presuppone quindi una eliminazione di tutti i falsi rumori che ci circondano. Un creare una sorta di “vuoto mentale” in cui il Signore parla.
Ovvio che la prima modalità a cui uno pensa è la preghiera.
Ma non è scontato… Infatti quando Dio parla, può scegliere molti mezzi… a volte diversi da quelli che immaginiamo.
Alla base delle conversioni di adulti spesso c’è una “chiamata” che scaturisce da un silenzio… E parlo sia di adulti che scelgono il battesimo, sia di quelli che hanno abbandonato la fede ed in un certo punto della vita ricominciano un cammino dietro al Signore.
Alla base delle vocazioni (vocazione, dal latino vocare: chiamare) di speciale consacrazione c’è sempre un silenzio ed una chiamata.
Tutti possiamo ascoltare la voce del Signore: basta avere l’umiltà di provarci.
L’unico ostacolo,  è non essere disposti all’ascolto, il credere di essere esenti dall’udire oppure il sentire e fare poi di testa propria.
Per questo è cosi difficile essere veramente cattolici, perché l’obbedienza (che le pecore possiedono) è per noi umani una virtù difficile.
Difficile delegare la nostra vita “in toto” al bel pastore che ci offre la vita eterna, ma mediante la croce.
Un Gesù non solo di gioia ed amore ma uno che nasce in una grotta e muore in croce
Ascoltare è partire da questo “scandalo” e sentendo la sua voce cambiare la nostra vita. 


Spunti di lavoro con i ragazzi 

Visto anche il periodo primaverile proponiamo un gioco “educativo “da fare coi ragazzi correlato con il Vangelo odierno 

Preparazione e materiali :

un bastone,un mantello nero,un cartone con una pecora disegnata con scritto il proprio nome 

Il gioco della Volkalika (antico gioco sloveno rivisitato): lupo e pecore 
Si consiglia all’educatore di decidere in anticipo i ruoli dei ragazzi:
Il pastore: colui che conosce, conduce e raduna il gregge di pecore. Deve portare un bastone per guidare le pecore.
Le pecore: ognuna deve portare sul petto una pecora disegnata con scritto il proprio nome;
Il lupo: contraddistinto da un mantello nero;

L’obiettivo del gioco è:
per il lupo divorare il maggior numero di pecore possibile mentre per il pastore il pastore radunare tutte le pecore nel proprio recinto.
Si seleziona una serie di “umane debolezze”. Es.:
“Gelosia”;
“Golosità”
“Irosità”
“Cupidigia” ecc…
E si scrivono su un cartellone ben visibile.
Dietro la pecora disegnata ognuno dei giocatori (pecore) scriva una “umana debolezza” senza che il lupo ed il pastore vedano.
All’inizio del gioco ogni pecora si presenta e dichiara la sua debolezza: “Mi chiamo Mario e sono GOLOSA!”.
Poi inizia il pastore “che conosce le sue pecore” e chiama la pecora per nome enunciando la sua debolezza, dicendo: “pecora Mario, so che sei GOLOSA ma vieni! Ti accolgo nel mio gregge!”
Al primo errore e cioè alla non corrispondenza della “umana debolezza” associata alla pecora chiamata, il turno passa al lupo che può chiamare tutte le pecore, sia quelle nel recinto del pastore che quelle ancora libere: “pecora Mario, so che sei GOLOSA ti prendo e ti porto nella mia dispensa!!!”. Al primo sbaglio del lupo il turno ripassa al pastore  che può anche lui richiamare tutte le pecore.
A livello di gioco vince chi riesce a radunare tutte le pecore:
Il pastore nel suo recinto;
Il lupo nella sua dispensa;
Se si vuole, si può far concludere il gioco in maniera diversa e più coerentemente al racconto evangelico:
Il pastore chiama ognuna delle pecore: “vieni pecora Mario nel mio gregge, ti perdono la tua … e la pecora enuncia la sua debolezza: GOLOSITA’!” Il gioco si conclude con tutte le pecore nel gregge del pastore. 
Fare poi riflettere i ragazzi sul significato del gioco. 
Immagine 
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La rappresentazione del “Buon pastore “ ha origini antiche...
questa che proponiamo è celeberrima ed è tratta dal mausoleo di Galla Placidia, a Ravenna 
Potrebbe essere proposta ai ragazzi invitando al commento.
Se si dispone di postazioni internet si potrebbe chiedere ai ragazzi di cercare notizie del posto da cui è tratta l’immagine proposta...

Segno 
Su un cartoncino ricopiare la canzone “Vocazione” che proponiamo e  ragionare sui temi “conoscenza” ed  “ascolto”. Dove sono le frasi che mostrano la conoscenza di Dio  rispetto a noi? E quelle relative all’ascolto della volontà di Dio? Fare prendere delle matite e fare sottolineare le une e le altre con colori diversi...insegnare ai ragazzi a cantare la canzone se non fosse nota.... 

Vocazione 
Era un giorno come tanti altri 
e quel giorno lui passò. 
Era un uomo come tutti gli altri 
e passando mi chiamò. 
Come lo sapesse 
che il mio nome era proprio quello 
come mai volesse proprio me 
nella sua vita, non lo so. 
Era un giorno come tanti altri 
ma quel giorno mi chiamò. 

Tu Dio, che conosci il nome mio, fa' che ascoltando 
la tua voce io ricordi dove porta la mia strada 
nella vita all'incontro con te. 

Era un'alba triste e senza vita, 
e qualcuno mi chiamò; 
era un uomo come tanti altri, 
ma la voce, quella no. 
Quante volte un uomo 
con il nome giusto mi ha chiamato 
una volta sola l'ho sentito 
pronunciare con amore. 
Era un uomo come nessun altro, 
e passando mi chiamò.

Preghiera 

Preghiamo tutti insieme con le seguenti parole:

Gesù Cristo, pastore buono, che ti sei fatto nostro compagno di cammino:
a causa delle nostre infedeltà non lasciarci mai soli,
poiché ci perderemo in aridi pascoli e ci smarriremo nella valle oscura;
ma continua a custodirci e a difenderci dai lupi;
a nutrirci di cibi purissimi e a portarci tutti a libertà. Amen.

(D. M. TUROLDO).

